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A TE, 0 MIO EGREGIO AMICO 

é/)eaccfo tracce 



[,i Mima, clic ho tempri portato c che sempre porterò, a 
quel melilo clic inula distìnse il tuo nume, ini ha suggerito il 
pensiero ili dedicarti i mìei Versi, ebe sotto I' egida ilrl tuo nome, 
polranuo essere più sicuri, dal flagello, della crilieu, che in oggi 

elle tentano con la fatica della ululile, di istruire quella massa 
di popolo, elio Eia bisogno di sentire gli anelli di vero cittadinanza, 
e di sapere quanto Steno utili alla umanità, le azioni generose. 

Per quanto mi sia stato possibile, ho tentato ili far cono- 
scere al popolo, elle se egli ba molli diritti, ba eziandìo molli 
doveri. — Lungi dai paradossi e dai solismi, Lo parlato il lin- 
guaggio del cuore. 

Contrario in tulio e prr tulio, alla Setta del cinismo, mi 
posi a scrivere, senza la pretesa dì un'estetica, die annui le 
Opere degli Uomini grandi? e fermo nel proposilo di dar vita 
alle fatiche della mia mente, mi decisi di pubblicarle. 

Nella mia gioventù, Ino pa li o mi fé capire qunnlo ili bello 
e di grande contenevo in tè stessa la Potila ed egli ben ne co- 
nosceva la fona, come lo provano le sue Opere, che per il giro 
di diversi unni, ba pubblicate, nel cerchio della u.ìu Livorno. — 
Egli fu il primo a dirmi — Vagheggia la Poesia , c ti sentirai 
più forte — ed io la vagheggiai, e tuttora benedico il giorno, 
alla quale consacrai e anima e cuore 



Mio buon'Amico, io ti conobbi, quando nella lun fanciul- 
lezza, davi segni certi di mente elevala, c manifestavi un genio, 
clic nella tua mente ferveva, come ferver suole nella mente degli 
Uomini, che noti sono , per il grande c per il bello- — Nella 
tua giovane eli, io udiva dal tuo vergine labro, inluonarc Inui, 
c armozzaro Canzoni; e faceva plauso alle lue aspirazioni, ebe 
avevano un' innocenti! di paradiso: Tu mi amasti sempre, ed io 
ti fui sempre amico, dalla tua fanciullezza fino all' adolescenza , 
e da questa, lino all' età, nella quale I' uomo sii d'esistere. Certo 
clic tù voglia accettare di buon grado la dedica di questi miei 
versi, passo a dirli che sono il Tuo 

F. IlH.CiiI 
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DEI COSTUMI CIVILI 



AL GIOVANE SICXOKt: 

CAPITOLO I. 



Signor, leggi i miei versi, e non lagnarti 
Se il ver dicendo critico te stesso. 

So di ricca fortuna, il Giel ti fece 
Possessor, non ti aprir libero il varco 
Alla licenza, e di dorati drappi. 
Idolo non ti far ; nò il Casson d' oro 
Pieno, ti faccia disumano. I tuoi 
Affetti, non piegare u cose vane ; 
Ma sia con tu, prima di tutto, il vero 
Amor del simil tuo, serba nel core 
Della Patria l'amor, del vizio turpe, 
Non ti illuda il piacer; V anima tua, 
Un generoso palpito commuova, 
E di pura virtù, segua l' impulso. 

Non ti assalga il pensier di dar banchetti 
Per tendenze immorali ; usa rispetto 
Al fragil sesso, c non tentar la sposa 
Dell' ospite, che venne al tuo Palazzo. 



In lusso non sprecar 1' oro, ma voigi 
Lo sguardo, sovra il misero che soffre: 
E non ti prenda un' empia idea, so vedi 
Di un popolano la leggiadra figlia; 
Perche altrimenti, lacrime di sangue 
Versar potresti, e il popolar tumulto 
Sacrificarti sull' aitar dell'Ira. 

Quando al Teatro, nel tuo Palco stai 
Con la Lente venuta da Parigi, 
(Onde veder gli oggetti in miglior modo) 
Non ti ponere sconcio, e non far atti, 
Che della civiltà non sieno degni; 
Se non vuoi che di te ridano molti. 

I guanti gialli, e il profumato crine ; 
E la catena che ti pende al collo; 
Il frustin ; la cravatta; il fazzoletto; 
llan tutti del ridicolo, se mostri 
Atti d'inciviltà. Se in Piazza vai. 
L'andamento abbi giusto: alle Signore 
Non far garbi indecenti, e al popol basso, 
Usa rispetto, se tu brami averne. 

Quando in Palazzo, a comandar ti volgi 
1 domestici tuoi, sii senza orgoglio, 
E in pari tempo non scherzar con loro; 
Allor ti serberanno quel rispetto 
Che merta un Cavalier, quando è d' onore 

Con gli artisti non esser troppo austero, 
Paga ì lor Conti, quando han terminato 
Ciò che loro ordinasti : perché V Uomo 
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Che per viver lavora, ha dei bisogni 
Che conoscer non puoi, — e so talvolta 
Il piò conduce in la tua nobil casa 
Un qualche poverello; ahbi in memoria 
Ch' egli è figlio, dell' Uom, come tu sei. 

Giunto poi in quell'età, che 1' Uom si sente 
Capace d'esser capo a una famiglia, 
(Se lo brama il tuo core) una compagna 
Scegliti, e questa sia tale, che possa 
Farti dir, che tù sci sposo felice. 

Se il Ciel figli ti accorda, fai che questi 
Succhino il latte del materno seno. 
Perchè il dar figli ad altre donne in braccio, 
Non è cosa civil ; perchè il fanciullo 
Che beve il latte, che non sia di lei 
Che nel ventre il portò, prende i costumi 
Di una famiglia che non è civile; 
E poi, gli affetti dell' amor crescente, 
A chi volti saranno ¥ ad una donna 
Che sua madre non è; ed un mercante 
Del latte di sua moglie, avrà il piacere 
D' esser Babbo chiamato, da un fanciullo 
11 qual gli rende venti lire al Mese, 
Non è P amor, che al fanciulletto porta, 
Quando la Balia, posa un bacio, sopra 
Quella fronte innocente, è sete d' oro, 
É costume nefando, che in alcuni 
La morte fà sperar del proprio figlio, 
Per aver luogo d' allattar 1' alirui. 



Vi son della fanciulle; ahi! sventurate! 
Che per andar vestite all'altrui spese, 
E per avvicinarsi alle Signore, 
(Imbecilli però) al disonesto 
Abbraccio dansi, e concepiscon, 1' empie, ; 
E sgravate, i lor figli, ai trovatelli 
Spedisron tosto, senza dargli un bacio, 
E ciò perchè? per allattare i figli 
Ai qnai, nega la madre il proprio latto. 

E tu. Signor ! permetterai che queste 
Donno crudeli, allattino il tuo figlio? 
Queste, vorrai, che sticn vicine ai tuoi 
Figli ? e che i cari tuoi succhino il latte 
DÌ una donna perversa? di una Frine 
Venduta alla bacio d' impudico amante? 

Se il cicl figli di accorda, fai clic questi 
Succhino il latte del malerno seno; 
Giunti questi, all' età, che il ver distingue. 
Modera il tuo linguaggio, e sii d' esempio 
Alla loro condotta, ed il tuo labro 
Non abbia frase, che il buon senso offenda, 
E di morale a lor parla sovente, 
Allor figli avrai lù, che un dì potranno 
Onorar la tua casa, al par di loro 
Che lasciaron di se chiara memoria; 

Se altrimenti farai, di prole orrenda 
Tu sarai genitore, e civilmente 
Morta, sarà la tua famiglia ; allora 
Di te, cosa avverrà ? 1' onta e lo scorno 



Ti stamperanno sulla fronte, i falli 
Che commettesti nella tua famiglia. 

So figlio avrai, permetter lor, non dei, 
Del troppo lusso, la sfrenata idea. 
Non far, che tutto delle modo il fasto 
Abbracciti' elio ; che se ber le lasci 
Dell' ambizione, al nappo velenoso, 
A segno tal, corromponsi, che vana 
Sarà dei Genitori ogni lezione. 

Ancor che tù sia ricco, alla famiglia 
Fai veder, che nell'ozio tù non vivi, 
E questo sia I' esempio principale. 
Perchè I' ozio, deturpa, e I 1 Uom tracina 
Al vizio infame, e il vizio scclleratoj 
L' Uom conduce al delitto, alla rovina. 

D'istruzione civil, privo non sia 
Ogni tuo figlio, e quel che all'un tù dai. 
All' altro, dar tù devi, insegnamento. 
Lascia la cura delle figlie, a lei 
Che a compagna scegliesti, c in faccia ai figli 
Non dei mai rimprocciar la tua consorte. 
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DEI COSTUMI CIVILI 



ALI.' EGOIST A 



CAPITOLO II. 



Bieco di beni e povero di core, 
A te parlo quest' oggi, — alla tua Villa 
Unito alla tua sposa, i giorni passi 
In un ozio vigliacco — E perchè mai, 
Degli orfanelli al pianto il ciglio inarchi ? 
E con modo sprezzante a lor tu dici; 
Toglietevi d' innanzi ? i tuoi possessi, 
I tuoi tesori, non ti rendon tanto 
Da poter sollevar dall' indigenza 
Color; che nacquer, sotto la man dura 
D'un' avverso Desi in ? pensa, che l'Uomo 
Deve amare 1' altr' Uom; che sulla terra 
E maledetto dal Signor, colui 
Che piena I' alma d' avarizia, passa 
I giorni nel piacer, nulla curando 
Le lacrimo, che versa il miscrello. 

Ricco di beni, e povero di core, 
A te parlo quest'oggi. I servi tuoi, 
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Fedeli non ti son, perchè non partii. 
Quanto morta il sudor, clic versai)' elli. 
Il cane, che ti sta sempre d' appresso, 
A compagno ti eleggi, e a quel tu dai 
Ciò che al misero ìieghi; la tua destra 
Non sollevò giammai V Uomo indigente; 
Per te, la Patria inutilmente ha pianto; 
La Vedova, per te potea, languire 
Nella miseria ; le fanciullo orbato 
Dei cari genitori; invano alzaro 
Una preghiera, all'alma tua di bronzo; 
E poteano, per te, quelle innocenti, 
La strada camminar, del disonore; 
Nessuna Religion, ti scalda il sono, 
Perchè core non hai , Qual Dio ti guida ? 
Il tuo Nume qual' è? 1' oro ? V argento? 
Ma tu non senti ragionarti all' alma. 
Giammai la Fé? la Carità? 1' Amore? 
E dell' Uomo il dover, tu non conosci ? 
Leggi la Storia, e in quella troverai 
(ìli assassini di Dio, che nuda 1' alma 
D' ogni virtù, sol vivono neh' ozio 
Di un vita nefanda, e 1' esecrate 
Fronti volgendo a corruzion mainala 
Sputano in faccia a Cui gli addita il vero. 
Leggi la Storia, c I' egoismo cicco 
Vedrai, di tanti, clic dal Mondo, furo 
Malidctli c da Dio, vedrai la schiera 
Dei superbi, dei vili, e la caterva 
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Degli avari, clic tutti in se raccolti, 

Temon, che sotto il pie gli manchi il suolo, 

In questa Storia, che racchiude in seno 

1 nomi infami, di color che furo 

Nemici alla virtù, trovar potrai 

Mille e mille altri nomi di Coloro 

Che vìsscr 1' Uomo amando, e che la mano 

Stesero al sofferente, e sollevaro 

Dal duolo, i figli che perdcano il patirò; 

Le vedove dolenti ; i Padri afflitti, 

E con esempio ili bontà civile. 

Vissero al Mondo, da ciascuno amati. 

Leggi la Storia, e se il tuo nome hai caro. 
Imita il buono, ed il cattivo aborri. 
Educa F alma a generoso azioni. 
Alla famiglia tua, basti d' esempio 
Ìj opra del Gcnitor, Saggi consigli 
Ascolti la tua prole, e il tuo linguaggio 
Sia quel del giusto, e la ragion ti guidi 
Sul senticr della pace e dell' onore; 
Non far, che dir ti passano lo genti, 
■ Pei vizi tuoi, per contentar tue brame, 
Disoneste immorali, a larga mano 
Versi F argento, e prodigo ti fai 
In guisa tal, che il Prodigo figliolo 
Al tuo cospetto è degli avari il Dio. » 

Se uno sguardo ti muove affettuoso 
Qualche donna impudica, ad essa F alma 
Prodiga porgi, e gli zecchini d' oro 
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foni ai suoi piè, siccome il religioso 
Pone ai piò dell' altare incensi e fiori. 
0 cieco, o stollo, la tua vita è quella 
Dell' Uora perverso, e se non torni sopra 
La via tracciata dal Civil costume. 
Morrai, siccome muor V empio egoista, 
E la tua morte imprecheranno i molti 
Clic vedesti soffrir, senza gli dare 
Un tuo picco! soccorso, ed il tuo nome 
Sarà segno d' insulto e di spavento. 
Quel!' oro e qucll' argentò, che tù versi 
D' attorno ai piò d' una danzante oscena. 
Fa che sia posto sull' Aitar del Mondo, 
Onde istruir la gioventù crescente; 
Sulle labbra dell' Orfano, il tuo nome 
Suonerà, come quel suona di Din 
Sulle labbra degli Angioli, e potrai 
Con alta fronte dir, che tù sei grande. 
Altrimenti cadrai nel fango, e a vile 
Ti terranno le genti, e il tuo blasone 
Avrà lo scorno e la vergogna in fronte. 
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COSTUMI CIVILI 



ALLA FANCIULLA 



CAPITOLO III. 



I mici consigli attentamente ascolta 
0 Fanciulla, se in Te cova il desio 
Di un nome aver, che dell' onor la via 
Segna, senza interromperne il cammino 
Per tutto il tempo di tua vita, c suoni 
Chiaro, siccome è dell' onor I' accento. 

Von ti curar di troppe amiche — ascolta. 
Se altre fanciulle a te compagne sono 
Per T amicìzia della tua famiglia, 
Studia i lor morii, e so taluna avesse 
La sfrenata ambizion del vestimento, 
Non la imitar, .nulla a Te calgn, il suo 
Lusso sfrenato, e mcn frequenta lei, 
Che T>otria nel tuo cuor, poner la piaga 
Che rode I' alma della giovin donna. 

Di troppe amiche non ti far tesoro. 
Di un franco Romanzior, le seducenti 
Scene immorali, procurar non dei 



DEI 
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Di legger, se desideri, che il Mondo 
Ti dica onesta; o se una Madre stolta 
Dal diritto civil, torce il cammino. 
Di non vederla, figurar tu dei. 

Quando nel Tempio, dell' Altare al piede 
Ti porti , per alzare una preghiera 
Al Trono di Colui, che I' Uom non vide. 
Procura d' esser tutta in Te raccolta, 
Acciò non possa devagar tua mente 
Da quel principio, clic non ha confine. 

Non il drappo orientale il sen ti stringa. 
Non di terra straniera argento ed oro, 
Splenda sopra il tuo sen, non della Siria 
Le tele, tocchin la tue carni, e lungi 
Stieno sempre da Te, modi e costumi 
Che sulla Senna e sul Tamigi, han cuna; 
Perchè quei modi e quei costumi, sono 
Non per noi, perchè Italia ha i suoi costumi, 
E non ha duopo d' accettarne in seno 
D' altra Nazione. I drappi, 1' oro, e tutto 
Ciò, che abbisogna alla famiglia umana. 
Possiede Italia, e la sfrenata idea 
Degli stolti, raddoppia la moneta. 
Ma vuol di Francia c d' Inghilterra il panno. 

0 Fanciulla; se a Te vien la Modista, 
Coti indecenti figurini, d' oltre 
Mar, d' oltre Monte, apertamente 
Dille, che Italia, ha i suoi Costumi, e questi 
Non brami profanar, col figurino 
Dal taglio strano e dalla moda eguale. 



Se un giovanotto, a salutarti imprende 
( Se egli piace al tuo core c gli rispondi ) 
Non tardar di parlarne al tuo buon Padre. 
Se tu sei figlia di gentile affetto; . 
E da ciò troverai molto vantaggio, 
Perche il Padre, procura di sapere 
Quai costumi, quel giovane professa, 
Quai finanze , quai mezzi , ha per far fronte 
A una dimanda delle più importanti. 

Se promesso ti vien quel giovanetto, 
Rammenta d' esser la prudenza in carne, 
Perchè altrimenti il sacrosanto nodo 
A compiersi è difficile, c nel core 
Ti resta sempre un non sò che di tristo. 
Se cauta sempre, e sempre onesta, i giorni 
Passi in queir amor, che puro è detto, 
In breve sarai Sposa, e allor modesta 
Ubbidiente pacifica Consorte, 
I giorni goderai dell'esultanza. 

Se avrai dei figli, ad educargli intenta, 
I giorni passerai, P amor del Padre 
(Ili porrai nella mente,- e un sano esempio 
Porrai d' innanzi alla social famiglia, 
Allor tu. sarai degna d' esser detta 
Madre italiana, e resterà il tuo nome 
Puro nel Mondo, come quel di Lei 
Che dei Proci evitò tutte P insidie. 
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DEI COSTUMI CIVILI 

LA n O \ \ \ VA 

CAPITOLO llll. 

Questo giorno è per to, donna; in' ascolta, 
Se di un lusso smodato hai l'alma piena, 
Sci corrotta, e la fede al tuo Consorte 
Conservi in guisa tal, che più sccura 
È la polver da caccia intorno al fuoco. 

Se di Strana legione, un figurino 
Porta la Moda, la Modista chiami 
E con ardir severo, a lei comandi 
Quanto di strano il Figuri», contiene, 
E ridicola, più di quel, che sei. 
Procuri farti, e tu noi sai , meschina ! ! 

Quando a te viene il Perrùcchier, venduto 
Ad un tocco di mano, e che il tuo crine 
Compone in guisa tal, che Messelina 
Sembrerebbe pudica, al tuo cospetto. 
Meriti compassion ; disprezzo, e scherno. 

Il Calzolaro a te viene, e tù vuoi, 
Che ti faccia più piccolo il piedino. 
Perchè la Moda, vuole il piccol piede, 
E se natura, ti fc larghe piante, 
Pretendi; che con l'arte il Calzolaro, 
L'inganno unisca, c un piccol piò ti faccia. 
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Ecco, a ic la Bustaja, una fascetta. 
Ordini, e questa, clic supplisca ai fianchi, 
Ed abbia un petto, che natura ingrata 
Conceder non li volle. — Il Profumiere, 
Viene dipoi, con le dorate ampolle. 
Dicendoti — « Signora, ecco gli odori, 
D" ultima moda • e tu vana, che sei. 
Gli assortimenti, di straniero essenze. 
Ti prendi, e nulla curi le sostanze 
Dei fior, che nascon sul tcrren d' Italia. 

Vanarella, che sei, e non è Italia 
Forse, il giardino, che produce i fiori 
Dall'olezzo gentil? dalla fr aganza , 
Soave, al par d'ogni altro fiore? Iddio 
Su questa terra, con la man possente 
Ogn' anno versa nuovi semi; c nuovi 
Fiori, spuntar si vedono, dal suolo. 
Che bonedisce 1' Angiolo, che in terra 
Delia fertilità, fatto è signore..,.. 

Ma si approssima 1' ora del Teatro, 
E. vieti la Camerista, c l'impudiche 
Vesti, prendendo, te le pone in dosso, 
E con fiocchi, e con veli, e con dei fiorì 
Falsi aneli' elli, siccome i fianchi e il seno. 
Fai si clic tu rasscmbri, un pò, più bella, 
Tu, davanti uno specchio il guardo fissi 
In te stessa, e superba alzi la fronte , 
E sorridi, perchè d'esser ti sembra 
Più bella di Colei, che teco in Palco, 



Verrà, con 1' ìtìlcnzion di superarli 
In galanti avventure, e mostri il seno 
In guisa tal, che ia modestia offendi. 

11 Cocchiere, alla pnrta è del Palazzo, 
Ed ii Bracciere a to porge la mano 
Onde tu salga nella tua Carrozza, 
La sferza tocca i tuoi destrier britanni, 
E tosto giungi, a quel Teatro, dove 
L' Opera, principiò delia Violetta, 
Ma se fu la Violetta traviata, 
Qual più di voi sarà? lo dica il Mondo. 

fiiunta nel tuo Palchetto, in man la lente 
Prendi con grazia parigina, e tutta 
Sporgente il seno fuor del parapetto , 
Ti occupi, a esaminar I' altre Signore, 
Per veder se ti vincono nel lusso. 
Poi, gli zerbini a salutar ti accingi, 
E dispensi sorrisi, a questi e a quelli. 

L opera giunge al fine, e tu non hai 
Una scena veduta, e perchè, dunque 
Al Teatro tu vai? io lo comprendo. 
Fai, perchè sappia ognun che tu sei sciocca. 

Al Palazzo poi torni, e il tuo Consorte, 
Imbecille siccome la sua sposa, 
Ti complimenta, e ti dimanda come 
Divertita ti sei, mentre ti ascondo 
La perdita, che fe su! tavoliere 
Di Casino infamante, e tu sorridi. 

Apri gli occhi una volta o Donna, c fai 
Che tu 1' esempio sia del fragil sesso. 



GENERALE GARIBALDI 



Chi più grande di Te ! ov' è il più mite ? 
La patria, più di Te, chi amar sapea ? 
(Ihi più prode di Te 1 chi più iodato ? 
La tua fama, chi 1* ha? sopra ogni labro 
Suona il tuo nome, qual di un Dio si fosse. 
Oltrcmontc, oltremar, di Te si parla , 
La tua fama, spiegando un volo audace 
Passò d'Europa ogni confine, e il Mondo 
Empia di sè. Nel cuor di tuttr 6 scritto 
il tuo nome, o Giuseppe, e il popol t'ama 
Qual se tù fossi un nuovo Cristo, in terra; 
Suo redente» ti appella, e a Te consacra 
Ogni affetto, ogni figlio, ogni sostanza, 
Tanta fiducia ha in Tel La tua grandezza 
0 Garibaldi, cagionò in diversi 
Cuori, l' invidia, ma dì ciò non parli 
Oggi, la Musa consacrata a un Grande. 

Parliam di Te, poiché di Te parlando 
Mille argomenti suggerir mi puoi. 
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Le tuo glorio, salvar Monte video, 
lì qui lunga, di Te, storia si narra. 

Quando l' Italia, dei suoi ligli il braccio 
Invocò, tu venisti entro Livorno, 
lì alla gagliarda gioventù fremente 
Ponesti un foco tal, dentro le vene 
Che corser tutti alla battaglia. Un Dio 
Sembravi a noi disceso, e saldo c forte 
Nel tuo pcnsicr, nel quarantotto, ardito 
Scendesti iti Lombardia, strage apportando 
Agli oppressori della patria nostra, 
Ma dopo un lungo faticar, le penne 
Caddero al suol dell' Aquila romana. 
Perchè i figli d'Italia, non intesi 
S'erano ancora, e lo straniero infame, 
llidova al pianto della vinta Italia. 

Ritornar gli anni poi delle battaglie, 

E tù, pronto guerrier scendesti in campo, 

E sembravi la folgore di Dio, 

Allor che scende a desolar la terra. 

Il tuo sdegno, percorse i tuoi nemici. 

Che scritto avranno in core, eternamente 

— Como e Varese — come ricordanze 

Di rovina e di morte. Altri prodigi 

In armi fertì, ed il lombardo suolo, 

11 bicipite augel, vide bagnato 

D' austriaco sangue, e per dolor, due grida 

In un tempo, gettò dei rostri immondi. 

Quando poi fù dell' italiana possa. 
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Vinto V austriaco orgoglio, a San Martino, 
E fu deciso, dal Signor di Francia, 
Una pace firmar, credo che il core 
Per dolor, ti si aprsse; allor chiedesti 
D' esser dimesso dal luo grado, e il fosti. 
Ma cose grandi, nei pensier volgevi. 

Indi infondesti il militar coraggio 
Noi cor dei Mille, clic ti fur compagni 
Neil' ardito pensier , quando nei fango 
Ti piacque rovesciar, di un Re 1' orgoglio. 

Mille, furono i giovani che teco 
Venner, siccome andar solean con Cristo 
1 Discepoli suoi, e ciò che avvenne 
Salto il Borbone, e tutta Italia intiera. 

Dopo lo scettro aver tolto di mano 
Al Despota crudel, dal Comun voto 
Tu fosti eletto Dittatore, e quando 
Ti parvo tutto in ordin ricomposto, 
Chiamasti il Re, cui galantuom si appella, 
E lui dicesti — Questo Regno è vostro. 
Unite Italia, che smembrar gli infami. 
Fatene un Regno, che i-esìster possa 
A qualunque stranier, ss voi bramale 
Che sia l' Italia indipendente ed mia. 

Ti guardò il Prence, di uno sguardo pieno 
E di amore e di fé, poscia la mano 
Ti porgendo, risposo — 0 Garibaldi, 
Dammi la destra, eh' io la stringa al seno. 
Degno tu sei dell' amor mio, V Italia 
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Sarà forte, Regina, unita e grande — 
Varii giorni passasti appo il suo fianco, 
Poi decidesti riposar le stanche 
Membra guerriere, e su lo scoglio andasti 
Che di Caprera, ha il nome, e la tranquillo 
Posasti all' ombra delle tue ghirlande, 
Varii mesi passar, mentre che stavi 
Meditando il dolor, che il cor ti apriva, 
11 pcnsicr di veder Roma in catene, 
E con questo pcnsier, nella tua mente 
Cose volgevi, clic chi ha fior di sonno 
Immaginar ben puote, io qui le taccio 
Per non gettar sul volto di taluno. 
Un rimprovero acerbo.... I passi tuoi 
Eran passi, che un Dio guidar solea, 
Ma ti fu forza, di fermarne il corso; 
Perchè gridaron molti ad alta voce , 
Che intempestivamente mosso all'era; 
Ah ! d' Aspramonte la dolente storia 
Suonò com'Arpa, che toccata appena, 
Un flebii suono di dolor tramanda, 
E mille cori si restaro afflitti. 
Passò altro tempo, e di battaglie nuove 
Affrontasti i perigli, attorno avente 
1 tuoi Garibaldini, e stragi e morte 
Avrebbero apportato, fra le schiere 
Dell' empio usurpator, ma 1' imprudenza 
Del Capo Militar; fù si che Italia 
Nel Millle e Ottocento sessantasei. 
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Versò un fiume di sangue, e fù costretta 
Una pace a trattar, die dai tuoi lumi 
Fè le lacrime uscir quasi a torrenti 
Quando sapesti che Venezia e tutte 
L' altre Città, del veneto lombardo, 
Gedea l' Imperatore d' Austria fatale, 
Forse, dicesti in cor. —Vile teutone. 
Cedesti a Italia le Cittadì e i Forti ; 
Perchè temevi una battaglia nuova. 
Ma questa avrai, se del Tirolo i Monti 
Xon cedi a Italia, che vuol' esser una. 
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IL PALKSTRO 

COMANDATO DAL CAPITANO 

CAPPELLINI 

LIVORNESE ' 

Nella Battaglia di Lissa 
Nel 1860. 



Nel vasto seno dell' Adriaco mare. 

Stanno due flotte, V una ha per insegna 
11 bicipite auge], che insulta e sdegna 
Di libertade, il sacrosanto Altare. 

L' altra, porta la Croce e i tre colori, 
E vuol pugnar, perchè l' empio straniero 
Vuole usurpare V italo sentiero, 
E spargere in Italia, i suoi terrori. 

Già sono a fronte, ed il cannon nemico 
Apre i fianchi al Naviglio più importante. 
Da cui Penano allontanò le piante. 
Perchè non troppo è della sorte amico. 

E su!!' A/fondator, pronto portasse, 
Abbandonando il posto suo, elio era 
Il primo onor dell' itala bandiera, 
E tal notizia tutta' Europa scosse. 
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Fra tanta strage, i varii Capitani 
Perduto avean del Comandante il core. 
Ma dei soldati il filassimo valore, 
V esterminio portò sovrà gli strani. 

Quando il Palcstro, al fuoco, oh via sventura! 
E al disordino è dato, il Capitano 
Forte grido — Noi si resìste invano, 
11 mar di tutti noi sia sepoltura, 

E ciò dicendo, un suo moschetto impugna. 
Fere il nemico, che 1' abbordo tenta, 
11 fiero Livornese non paventa, 
L' impeto affronta, in la terribil pugna. 

— Renditi — grida il barbaro straniero. 
Ma il Cappellini rispondea — la Gloria, 
Vuoi profanar deli' italiana storia ? 
Ceda Venezia, ii tuo Signor severo. 

Intanto il foco si facca padrone 
Di quella parte che ha la polveriera. 
Ma il Cappellini, in mano ha la bandiera, 
E intrepido sul Cassero si pone. 

E grida a tutti i marinai — La, sorte 
Ci fù nemica, - 0 prigionieri, o morti. 
Scegliete, io scelsi - c rispondean quei forti, 
— Noi prigionieri. ? ! nò ; vogliam la morte. • 
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A questi accenti 11 Capitan sorrise, 

Come 1' Angiol di Dio quando perdona. 
La Polveriera intanto scoppia, e tuona, 
E gli Eroi tutti del Palestre uccise. 

A te fia gloria, o Capitan dei prodi ! 
Pesti veder, clic costa più 1' onore 
Della vita, c degli anni eri sul fiore; 
E tutte merti P italiane lodi. 

Che posso io far per Te? Cantar le gesta 
Che distinsero in Te 1' uomo più grande 
Della Flotta Italiana, e di ghirlande. 
Dell' immagine tua, cinger la testa; 

Dell'immagine tua, che presto avremo, 
A onor di tutta Italia, entro Labrone, 
Che ti die cuna — É I" Italo Campione — 
in fronte al piedistallo, leggeremo. 

Quando il britanno e il gallico nocchiero 
Avverrà, che approdando a queste sponde 
Dica — La statua ov' è del Re dell' Onde, 
Che morìa, per non darsi allo straniero f 

Noi lor risponderem — Là presso il mare. 
. Sulla Piazza che detta e Cappellini, 
Andate, a questa siete assai vicini, - 
Là potrete 1' Eroe bene osservare. 
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A FRANCESCO NULLO 



PARTE PIUMA 



Piangi sulC Urna degli Eroi * una voce 
Grida dall' alte che da Dio si parte ; 
lì il vasto scn delia campagna, c il cupo 
Orrore delle valli, e gli antri, e ti colle, 
Ripeton tutti nel medesmo suono. 
Piangi sttlf Urna degli Eroi ■> Sol' io. 
Muto, dunque starò e fermo qual rupe, 
Al suon di questi accenti ? Ah ! non fia detti 
Che la mia Musa, neghittosa e vile 
Poltrisca in braccio a un' ozio, che farla 
Fremer disdegno, la virtù dei grandi. 

Il mio pianto, versar voglio sul!' Urna 
Dell' Uom, clic valoroso, a viso aperto 
Sfidò il despota iniquo, e saggio vìsse, 
Per invitar la gioventù crescente. 
Agli atti generosi; e tu sei quello. 
Ed è perciò, che il cantico del duolo, 
Deggio intuonar, l'accompagnando al suono. 
Di mestissima cetra; Iddio ! m' ispira! I 
E di Te piena l'alma, un varco immenso 
Di luce io mi aprirò — Principio il Carme. 
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PARTE SECONDA 



Cinta la fronte, di funereo velo 

Una donna vcgg' io mesta e dolente. 
Clic scolpito il perdono ha del Vangelo 
Nella sua monte. 
Lo nere chiome, sulle bianche spalle, 
L' crran disordinate, un bruno ammanto 
Cuopro le membra delicate, e il Calle 

Bagna col pianto, 
Della funerea sopravveste, il lembi, 
Lunga striscia dì sè lascia so! suolo, 
La notte è truce, e un tempestoso nembo 
Minaccia il Polo, 
Questa Donna, che granda è di pensiero. 
Come di formo ò delicata e bella. 
Non veste i puoi discorsi, di mistero 

Quando favella. 
Nella sua destra, ha un ramicel d' alloro, 
Neil' altra; un serto, che intrecciò il dolore. 
Legato in fi! d' argento ed in (il d'oro. 

E il preme al core. 
Ila grave il portamento , e ad ogni passo , 
Che tardo muove la gentil Matrona , 
Alza lo sguardo al Cini, che in pria fu basso, 
li! in Dio ragiona. 
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Chi sia costei* e dove il piò introduce? > 
• Essa è !a patria Carità, che vassi 
Ove il dolor la chiama, e la conduce 

Fra sterpi e sassi. 
Giunta a un'Avello, taciturna e mesta. 
Un largo piano da' belli occhi elice. 
Un sospiro tramanda , il passo arresta , 
E poi si dice. 

PARTE TERZA 



Questo è l'avello di colui, che amava 
La Liberia dei popoli ; Di lui , 
Che sfidando dei principi l'orgoglio, 
Portossi , dove la Polonia surse 
Contro il potere di un governo ingiusto, 
E fu accolto da tutti i valorosi , 
Che di [latria l' amore hanno nel coro . 
Duce fu fatto di valente schiera , 
Parlò accenti d" affetto, e nei pusilli, 
Po.-c il coraggio, che il guerriero onora. 

Venne il di, che segnato era nel Cielo 
Ultimo di tua vita, 0 Nullo invitto. 
E a battaglia incgual, contro, i soldati 
Di perfido Sovrano, il pie volgevi. 
Molti cran quelli, ma il furor dei tuoi. 
Gli disperdca; Ma oh Dio ! tuonò la bocca 
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Degl' ignìvomo russo empio cannone. 
La cui mitraglia ti feria nel petto , 
Cadesti o forte, e nel cader le luci 
Volgesti ai tuoi gli incoraggiando all'armi. 

11 sangue che versasti, bulla fronte 

Stampò, dei tuoi nemici, un marchio infame. 

11 sudor che versasti, in quella pugna , 
Fu sudore di martire italiano. 
Che Bergamo onorò, la tua diletta 
Bergamo invitta, clic ti diè la cuna. 

Là tua mano, toccò quella potente 
Del valoroso Capitan d'onore, (1) 
li di cui sguardo, sostener non puotc 
Un Sovrano assoluto, il di cui brando 
Abbatte i Troni, e la sua man gli dona. 

Qui tace, alzando ogni pensiero a. Dio, 
E il ramicel del sempre verde alloro. 
Ed il serto, che al sen prernea, sull'Urna 
Depone, e in metro di dolor, fa uscire 
Dalla bocca santissima, una voce 
Che d' Angiolo rassembra, e I' inno intuona 
Dell'amor, del perdono, e della pace. 
Terminato che ha questo, s' inginocchia. 
Bacia il gelido marmo, ed un sospiro 
Fa uscir dal seno, che potria dar vita 
Nuova, agi' estinti, se non fosse Iddio 



(1) Cifib.Wi. 
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Troppo severo, nel Dccrelo antico 
Della vita dell'uomo, c della morte. 
Dopo ciò, si dilegua, io resto afflìtto, 
Con 1' alma contristala, c con il core 
Affranto si, che in pie repgomi appena. 
Tra tanto duo], che in me spegnea la pace. 
Piansi siili* Urna dell'estinto, e dissi. 

PARTE QUARTA 



Su quest' avello, un Angiolo 
Scenda, e di Dio la voce 
Faccia tuonar terribile, 
Siccome quando in Croce 
Spirava il primo martire 
Di Libertà, di Fé. 



Di Dio la voce, Ì popoli 
Scuota, e lor dia possanza, 
Ond' essi contro i despoti 
Sovrani, a tutt' oltranza 
l'ossan lanciare i fulmini 
Temprati nel dolor. 
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A questi acconti, un fremito 
Sentiasi entro la fossa , 
Era discesa 1' anima 
A riscaldar queir ossa, 
Ma Iddio, chiamolla agli Angeli, 
E il fremito cessò. 

Ed io, siccome vergine 
Clic timidetta, il passo 
Non osa in oltre spingere 
Perchè lo spirto ha lasso. 
Lascio la tomba, e lacrimo 
Sull' italo valor. 
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AL CAPITANO DELLA CANNONIERA 
IL PALESTRO 

che saltava in aria 
Nrlln Battaglia di LI*»» 



Cappellini, per Te, di Dio la fiamma, 
Scese dall' alto, e mi scaldò !e vene 
Dell' estro agitator, che mi conduce 
Il merto ad incomiar, che in Te rifulse. 
Poiché a parlar di Te, anima e core, 
Senton palpiti nuovi, e nuovi affetti. 
Pria di Te, perchè il Sole, astro di luce, 
È il primo a salutarsi, c tu sei Sole, 
Che splende siili* Aitar d' Italia intiera, 
Tù sei luce d' amor, che arcanamente 
Scende ne' cori agl'itali guerrieri, 
E a generosi palpiti gì' invita. 

Le rose, i gigli, e il sempre verde alloro, 
Ti circondano il crini; 1* Itala insegna. 
Sulla fronte ti sta. D' ogni italiano, 
Sulle labbra, è il tuo nome, come quello 
Del Signor, sulle labbra è dei Celesti. 
A Te convicnsi l'Inno della gloria; 
Vanti Albion le sue grandezze, nui 
Delle nostre parliam ; Vanti la Senna 
I miracoli suoi; Italia, è sempre 
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li giardino dui Mondo, e sarà infine 
Che il tempo dura; di ferace ingegno, 
Fù sompro madre Italia, c sempre altrico . 

Re dell'idea, e del pensier sovrano 
Fù sempre il Vate, e sovra l'ali ardite 
Di un foco intemperato, alza la mente: 
Alza la mente: e nuovi Mondi crea; 
Nuovi popoli stampa, e nuovi Dii ; 
E non si scorda d'encomiar 1' Eroi. 

Mentre inluona il Cautor 1' Inno festante. 
Alla memoria d'un' estinto Eroe; 
Una turba dì ciechi, a sparger fiori, 
Vassi d' innanzi a una beltà profana, 
Che di Virtù, soltanto usurpa il nome. 
Mime; e Cantanti.! Deponete i fiori, 
Clio una turba insensata, a voi dinnanzi 
Pone, mentre che sdegna, all'eroismo. 
Un saluto drizzare, una parola. 
Quegli Allori, e quei serti, son dovuti 
All' Eroismo di color, e che amaro 
La Patria, dopo Dio, che spiraro 
Vittime, sull' Aitar del patrio amoro. 
Mime!, quando avverrà, che l'opulenza 
Vi offra, un serto di rose, a quella dite : 
• Innalzale una Slalua a Cappellini, 
Per cui P Italia rammentata è grande; 
Incoronate una virtù mentita: 
Dando i fiori alle mime » Allora voi 
Principiercte a ragionare in senso. 
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Só ben che questi acconti, suonan' aspri 

Ai Narcisi novelli, ai nuovi Adoni, 

Alla turba di quei Sardanapali, 

Che di Patria l'amor, non san che sia: 

Ma ciò clic vili? di questi ogni parola 

■ Non vale il fango, che mi lorda il piede. ■ 
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Ha smunta la faccia ha ispido il crine. 
Ha gli occhi infossati — lo luci ha ferine 
Ha scarne le mani — il detto ha maligno. 
Terribile il core — che prova una pena 
Che a morte lo mena. 

Ha l'alma di ghiaccio — non prova un'affetto, 
La smania, l'affanno — gli straziano il petto, 
Non sazia il suo corpo — digiuna sovente. 
Non cuopresi bene — nel cor dell' inverno, 
Qucst' alma d' inferno. 

La voce ha sottile, — a stento si muove, 
DÌ tutti i risparmi — fa sempre le prove, 
Il misero, invano — gli stonde la mano. 
È senza coscenza — quest' Uomo insensato. 

Che vive al peccato. 

Se dorme, si sogna — lo scrigno, 1' argento, 
I ladri, lo scasso — la rabbia, il tormento, 
Neil 1 ira si desta — con fretta si veste. 
Si pone allo scrigno — guardiano dell' oro, 
« Baciando il tesoro. 

Tien fisso lo sguardo — su tutta moneta. 
Descriver non puote — P idea del Poeta, 
Quest'Uomo, che a guardia — dell'oro si è posto. 
Siccome Leone — all' antro dei figli. 
Se vede i perigli. 



Non mangia, non beve — non calza, non vesto 
Com' egli dovrebbe, — non cura le feste. 
Teatri non cura — è senza un' amico, 
Và solo, in contrade — remote lo miro, 
§ucst' empio vampiro. 
La donna che un giorno — si scelse a consorte, 
Vorria ohe un'abbraccio — le dasse la morte, 
Per prenderne un'altra — con molti denari; 
Se ba tigli, comanda — che vadano in Chiesa, 
Che li non vi è spesa. 
Calzare dì nuovo, — di nuovo vestire, 
Son coso in disuso — piuttosto morire. 
Perciò ii Rigattiere — sovente Io vede. 
Dimora là dove — è 1' aere più sano. 
Al settimo piano. 
Neil' ora, che segna — del corpo il riposo. 
Esamina tutta — la casa, smanioso. 
Che teme, qualcuno — trovarvi appiattato, 
Le porte appuntella — lo schioppo si prendo. 
Sul letto si stende. 
Ha tesi gli orecchi — a stento respira, 
É tutto silenzio — profondo sospira, 
11 lume ha smorzato — quest'anima avara, 
Che attende la bara,. 
0 voi che ricchezze — avete abbastanza. 
Avari non siate — abbiate 1' usanza. 
Di viver siccome — comanda il Signore, 
Sprecar, non dovete — nò far gli egoisti 
Per far degli acquisti. 
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LA FANCIULLA E LA TOLETTA 



Compresa 1' alma da un sentir divino, 
Giovano mcsla, senza far parola, 
A una tomha ii suo pie porla vicino, 
E coglie una bellissima viola. 
Ed allor, che la man troncata ha quella, 
Volge lo sguardo al Cielo e fi favella. 

• iddio, perdona, so con man profana, 
Troncai la vita al più modesto lìore. 
In me sentiva una potenza arcana, 
Ciio mi dicea — Lo prendi e sopra il con 
Tel foni, e sentirai lenir gli affanni, 
Che cagiona V età dei disinganni. 

Fù la potenza della voce interna. 
Che mi spinse a troncar dal natio stelo. 
Quel fiore, in cui una bellezza alterna. 
Clic or di fuoco mi rende, ed or di pelo. 
Che quando questo cor palpita e duole, 
Accolta il suono delle sue parole. 

Io colsi ii fior, che è il simbolo del duolo. 
Perchè ho smarrita del mio cor la calma. 
Non era quello abbandonato e solo. 
Come in mezzo al dolor, posta è quest'alma. 
Altri fiori, restar presso F avello. 
Che di un salice ai pie, si fa più bello. 
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Quando avverrà, che a Te piaccia, o Signore, 
Por fine a questa mia vita dolente, 
Fà, clic sopra di me germogli un fiore, 
Il quale inviti a soffermar la gente, 
E se giovane mesta, il prende e elico 
Una preghiera, fai che sia felice. 

Poi volto il piò da quel sacro recinto. 
Prò defuntis intuona una preghiera, 
SulP angelico volto, have dipinto 
li duol, che sembra assomigliar la sera. 
Tu la diresti un'Angiolo d'amore, 
Condannato a soffrir troppo dolore. 

Ogni di, quella semplice violetta, 
Vien baciata da lei che in man la prende, 
Da lei, che il giorno della morte aspetta. 
Perchè il suo core, ogni dolor comprende, 
Poi se la pone in seno, e prova Ì moti 
Di un' affetto gentil, che ha mille doti, 

0 Giovanotte dall' idee svariate, 
Non sin con voi dell' ambizion la piaga. 
La Violetta imitando, al Cigno or date 
Di un migliore avvenir, 1' idea presaga. 
Oh ! la Violetta è un fior, che umile stassi. 
Fra gli sterpi, fra l'erba e in mezzo ai sassi. 
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Nel sacro recinto elio i corpi nasconde 

Di lor che far morti, mi porto, e sul labro 
Mi suona l'acconto di quella preghiera 
Clic al Nume salita, d'un' Àngiol sull'ali. 
Ottiene il perdono — M' udite a mortali. 
Diverse dolenti fanciullo rimiro, 
E madri, e consorti, e figli, e fratelli 
Stai) presso gli avelli, l' Eterno a pregar. 

Chi ò quella Donna che brunovestita, 
Pensosa, tremante, ai piò d' una Croce 
Curvata, è si mesta? — Fu madre di lui 
Che giace sepolto ai piè di quel sasso, 
Innaffia co! pianto, quei fiori, che fanno 
Corona alla tomba di un figlio, che amava 
La madre, siccome comanda il Signore ; 
La Legge d' Amore, per esso parlò. — 

E quella fanciulla, che sparge dei fiori 
Sul gelido marmo, piangendo, chi ò? 
— Orbata restando del caro diletto, 
Or viene a pregare sull' Urna fatai. 
Morendo le disse l' amante suo caro, 
< Sul!' urna, che il frale mio chiuder saprà 
A sparger dei fiori più belli, verrai, 
E là pregherai, per lui che ti amò. — 
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Quel vecchio cadente, prostrato sul!' erba, 
Che bacia il terreno, con ansia e dolor; 
Perchè non ha un figlio, che braccio gli dia? 

— Il figlio che aveva, là giace sepolto. 
Fu l'unico appoggio del padre infelice, 
Che adesso un tributo di preci gli dà. 
Fù padre, fù sposo, or geme nel pianto, 

E all' Urna sta accanto del morto figlio!. — 
Quei due fan ciul letti, che tiene per mano 
La donna, clic in viso scolpito ha il terror. 
Chi sono? — Non vedi, alla tomba del Padre, 
Scn vanno innocenti, la paco a invocar, 
Gli guida colei, che vedova e madre. 
Restava nel Mondo, la smania a soffrir, 
Quel serto di rose, che stringono in mano 
Non portone invano, del padre all'ayel. — 
E quella fanciulla, furente, sdegnata, 

Che in brani ha la veste, e scal/a sen và. 
Chi fia? perchè mai, le chiome clorate 
Strappando, sen corre, gridando, — Rendete, 
Rendetemi il core, o presto morrò, — 

— Di quella fanciulla l'amante moria. 
Che fù per l'Italia valente guerriero, 
Non ebbe un pensiero, di stolta ambizion. 

Tornò dall'Armata, ricolmo d'onori, 
Fù prode, fù grande, medaglie acquistò. 
Le tante fatiche, gli sparsi sudori, 
L' arsione, la fame, 1' assalterò a tal, 
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Che dopo due Mesi, sul letto di morte, 
L' amata fanciulla, spirar lo mirò, 
Ed or che nell 1 Urna, riposa quel grande 
DÌ meste ghirlande, un cerbio lo fa. — 

Ma che! da sinistra or si apre il Cancello, 
Che sopra gli arpioni stridendo sen và. 
Ohi quanti pietosi vestiti di nero 
Che porton la bara, che reca torror t 1 
Oh Dio t quante faci dal fioco splendore. 
Oh Dio t quelle proci dal suono dolenLo, 
Dividono P alma, e squarciono il core, 
Che tanto dolore non può sopportar. 

Sta dentro la barca, clic giunge all' istante 
Un* Uomo che visse filosofo, umano. 
Dei poveri amico, dei miseri amante, 
E sempre parlava d'amore, di fè. 
Saper se tù brami perch'obli morìa 
Deli 1 lacrime amare tù devi versar. 
Or sono trent'orc che usciva dal Tempio 
E un Uom, che viss' empio, da tergo il ferì. 

Perché? perchè il vile assassino nefando, 
Voleva del sangue, e quello versò. 
Per questa ragione da tigre spietata 
Di un buon cittadino la vita troncò, 
0 tigli d'Adamo; peggiori, voi siete 
Dell' empio Caino, che Abel trucidò. 
L' amore fraterno; I' amor della pace 
A tutti non piace. Ma questo, perche ? 
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La storia, o lettore, che in versi ti esposi, 
É storia (ii duolo di lacrime e sangue, 
È storia' che offende la razza dell' Uomo, 
Clic vanta morale, sapien/a e virtù. 
Dell' Uoit), che pretende, fra i tanti animali. 
Vantare il buon senso, vantar la ragion. 
Dell' Uom, della Tigre più crudo e feroce, 
Dcil' Uom, che una Croce innalzava a Gesù. 



Di il :■: j 
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IL CIMITERO 

PARTE SECONDA 

É notte; la Luna 
Nasconde il suo raggio, 
É tutto silenzio I 
Ai piedi di faggio 
Mi assido; vicino, 
A una tomba mi vedo. 
Di un prode guerriero. 
Che Italia onorò. 

La quiete profonda 
Mi getta noli' alma 
Un triste pensiero. 
Mi turba la calma. 
Gli augelli notturni 
Dal canto funebre. 
Mi invitano al pianto. 
Ma pianger non sò. 

S' impietra sugli occhi 
La stilla del pianto. 
Perchè dei sepolcri 
Sedendomi accanto. 
Per lunga stagione 
Il suolo bagnai 
Di lacrime, or queste 
Non cadono più . . , . 



Oh ! quante fìammelli', 
Dall' Urne, veggi'io 
Uscir tutte piene 
Di santo desìo. 
E sopra le croci 
E sopra le tombe 
Sen vanno lucenti. 
Poi scendono giù. ! 

Oh I come son belle ! 
S' incontro:), si danno. 
Scontrandosi, un bacio, 
Di nuovo, sen vanno 
Neil 1 Urne a posarsi, ! 
Quel' lume, co.s 1 è ? 
Son V alme dei forti 
Che giacciono qui 1 

Son 1' alme dei grandi, 
Che. piene di luce. 
Al bacio fraterno 
L'amor le conduce, ? 
Son 1' alme dei prodi 
Che cadder pugnando 

Per l' Itala terra ? 

Lo sguardo falli. 1 '. 

Dall'Urne imponenti; 
Dal marmo interziate. 
Dai Cippi, in cui I 1 arte 
Ha molto studiato. 
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Uscire non vedo 
La vaga fiammella. 
Che seppe staccarmi 
Dal core, un sospir: 

Dal povero sasso. 
Dall' umile Croce, 
Gemente, lugubre, 
Par eh' esca una voce, 
Io tutto compreso 
Da strano terrore. 
Sto muto, e procuro 
Qualcosa, d' udir. 



IL CIMITERO 



Vien V alba, lo stelle 
Non sono più bella 
Il sole disperde 
Di queste la luce, 
Perdi' Egli dal Polo 
Regnare vuol solo. 

Gli allori, i cipressi 
Che vedi si spessi. 
Di questo recinto 
Nei lunghi viali; 
Ti impongon rispetto. 
Ti agghiacciano il petto. 

L'erbetta nascente 
Noi campo dolente, 

I fiori svariati 
Per tanti colori, 

Ti fan quel recinto 
Sembrare dipinto. 
Il giglio, la rosa 
Che nasce pomposa, 
La mesta violetta 

II vago giacinto 
Circondon gli avelli, 
Per fargli più belli. 



Il raggio del Sole 

Discendere suole 

Dall' alto dei cieli. 

Per dare un saluto 

Ai marmi sacrati 

Di quei trapassati. 
La pace del core, 

Consacro al Signore 

A prò degli estinti. 

Poi bacio il terreno, 

li sento che 1' alma 

Composta si è in calma; 
E penso, che Morte, 

Da il debole e il forte. 

Che Troni e Capanno 

Son sotto P impero 

Di questa tremenda 

Che agli occhi, ha ia benda. 
Poi, mentre gli scritti 

Nel marmo confitti. 

Io vado leggendo, 

Ascolto una voce 

Di donna furente. 

Che parla dolente, 
Ma nulla, mi è dato 

Capir, quegli accenti 

Si perdon, siccome 

Si perdono i venti 



Col fiotto, dell' onda 
Che il turbo sconvolge ; 
Attonito resto. 
Mi palpita il cor. 

Sui i marmi gelati 
Vò baci imprimendo, 
E quei trapassati 
Baciare ne infeudo. 
Poi sotto un Cipresso 
Mi pongo a sedere, 
Mi appoggio al suo fusto. 
Mi prende il sopor. 
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IL CIMITERO 



PARTE QUARTA 

-LA IDttBlPìlUUia& 

Chi mi offusca la mente ed il core 
Chi mi preme con mano gelata? 
Chi nell'alma mi versa il dolore? 
La ragione, ehi perder mi fe? 

Son da tutti sprezzata, la sorte 
Mi è nemica, !a luce disprezzo, 
Fuor d' ogni uso vagheggio la morte, 
Ma tal grazia, mi nega il Signor ; 

A quest' alma, che soffre, le pene, v . 
Non dovute a clii sensi ha d' amore, 
Tanto affanno, o Signor, non conviene. 
Dunque tronca il mio' viver: che più? 

Le mie preci non odi,? Tù pure 
Mi disprezzi, mi scacci? son' io 
La più impura, fra tutte Io impure ? 
È un delitto l'amore, quaggiù? 

Era giovane, bello, e rohusto, 

Fù guerriero, fu saggio, e valente, 
Amò Italia, 1' affetto fu giusto. 
Perchè Italia, ha più dritti di me. 
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Ritornato all' abbraccio del Padre, 
Con medaglie e con croci sul petto. 
Dopo un mese lo vide sua Madre, 
Sopra il letto soffrente spirar, 

Egli è morto, e qui dentro ebbe tomba, 
Chi mi addita 1 avel del mio caro? 
Ma una candida c pura colomba, 
Sù quell' Urna il suo volo fermò. 

Quella è 1* alma del tenero amante, 
Che mi volle additare 1' avello, 
Che racchiude il suo corpo, — costante 
Al pensiero che ho fatto, sarò. 
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IL CIMITERO 



PARTE QUINTA 

•rj, aTTjoiaa 

La dolente, che piange, e che sospira, 
A questi accenti, risoluta, al fianco 
Porta la mano, od uno stilo afferra. 
Dicendo — : A Te volar vogl'io, quest'oggi, — 
lo confuso il piò spingo, c grido — Forma, 
Non vibrar, non ferir — ma invan, che il colpo 
Larga piaga nel cor, già fatta avea. 

Presso 1' ave] del sospirato amante, 
Fù deposta la misera, = L' amore 
In essa, era ben saldo. Iddio conceda 
Quel perdono a colei, che al Gìel conduce. 
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IL CIMITERO 



PARTE SESTA 

Lasciam questo loco, sacrato al doloro 
Che 1' anima e il core, mi sento scoppiar, 
Preghiam per gli estinti, che vissero onesti. 
Pregar per gli iniqui, lo vieta il Signor. 
La nostra preghiera sia candida, come 
L'n vergine giglio che allora spuntò, 
Lasciam questo ìoco, 1' affanno dell' alma 
Riprenda la calma, che brama d' aver, 

E fuori del sacro recinto mi porto. 
Facendomi il segno che Cristo onorò. 
Respiro più franco 1' aurotta leggiera, 
Che suol sulla sera, più fresca spirar. 
Poi della famiglia in sono mi porto. 
Racconto la storia dai tanti dolor, 
La storia che a voi narrava o Lettore 
Sfogando il dolore che offusca il pcnsier. 
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LA FANCIULLA INCOSTANTE 



Un palco infame 
S'erge là dove 
Pocanzi, un popolo 
Ilio festeggiò. 
A quello, «n misero 
Veslìlo a bruno. 
Lento s' improisinia, 
Chi sia non so. 
Che fè? chi sia 
Quel!' infelice, 
Che versa lacrime 
Senza parlar? 
< Egli è un amatile, 
Che fù tradito, 
Egli è Ridolfo, 
Che seppe amar. ■ 
E in quella bara 
Brunocoperla, 
Chi v' è,? Una giovane 
Dal fragil cor, 
. Che di Ridolfo 



r 



tradia 



Dandosi in braccio 
If altro amato? . ■ 
Quel sangue sparso 
Sovra il terreno, 
Che fa ribrezzo, 
Chi lo versói 



« // fianco aperto 
D' un' incostante 
Donna, che Zina 
Si nominò. » 

E quei, che piange 
Dietro la bara, 
Tulio dolente 

. Chi mai sarà? 

• Egli è Roberto , ■ 
Secondo amante, 
Per cui la Donna 
Dispreizo avrà. » 

Quel meslo Canio, 
Lugubre, lelro 
Chi si intuonarlo 
Dolente, suol? 

« / Sacerdoti 

Che in Dio sol vivono, 
Sono, che cantano 
/.' Inno del duol. • 

Quell'Uom tremendo 

Rossoveslilo,' 
- Che lia nella destra 
L* arma falal ; 

Chi sia? lo sguardo 
Perchè h>» feroce ? 
. Egli è il Carnefice ; 
L empio mortai. » 
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Quel Frale afflino, 
Che in mano ha t! Cristo, 
Perchè a llidoifb 
Presso non è 1 

Perché il paziente 
Sprezza quel Frate, 
Non vuol parlargli, 
Ecco il perché. 

• Perché la vittima, 
Baciato ha il Cristo, 
E al Sacerdote 
Non vuol parlar. » 

Ridolfo, intanto 
Sul palco ascende, 
Del Cristo il scgn.o 
Bacia, e l' aitar, 

Volge lo sguardo 
Vede la bara, 
Vede Ridolfo, 
Pensa all' amor, 

Manda un sospiro, 
Il capo abbassa. 
Glie lo han reciso, 
Di ghiaccio ha il cor. 

Una furente 
Donua, che piange, 
Fra il follo popolo 
S' apre il sentier. 

La gente, attonita 
Mira colei, 
Parla, e connettere 
Non sii un pensicr. 



Chi sia la misera, 

Che sparso ha il crin 

Sovra le spalle? 

Che in cor le sili? 
Akt, che dì Zina 

Questa è la Madre, 

Che fa spavento 

Che terror fà. 
La sconsolata 

y or ria parlare, 

Sia la parola 

Spiegar non può. 
Sviene, al suol cade, 

Chiude le luci. 

Pallido ha il viso. 

Tutto obliò. 
Ma un colpo s'ode, 

Che fa? Roberto, 

Misero annuite 

Volle morir. 
Ei fu (radilo : 

D' amor la piaga 

Sento nel!' alma, 

Manda un sospir. 
Col cranio aperto 

Roberto; cade, 

Cosi la tragica 

Scena Dal. 
0 giovanetto, 

Siavi d' esempio. 

Zina infelice 

Che un cor (radi. 



Difliiizcd by Google 



— 57 — 
RAGIONI, PIZZICOTTI, E FRUSTATI! 
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Or siamo Liberi, 


V. allor la storia 


Si può parlare, 


l'aria più bella, 


(ili impieghi vendo osi 


Facendo a molli 


Quanto ci pare. 


Cambiar favella. 


Di bella giovane 


Taluni stupidi, 


La proiezione, 


l'unno languire 


Ad un impiego 


Il miglior populo, 


l'oiie un buffone. 


Cllè si soffrire. 


Se Friue o Venere, 


li' argento lucidi 


Hanno utì fratello, 


Dal capo, a' piedi, 


Vi è un posto libero, 


Per le contrade 


Ti impiegon quello. 


Passar gli vedi : 


Vi ó un lai che lacrima 


.Ma che mai fecero 


Perchè i Lorena, 


Per il passato? 


Quesla lasciarono 


Si compromisero 


Campagna amena; 


Per questo Stato? 


Slai sii, non piangere, 


Molli dormivano 


Toslo gli è dello, 


Sopra un ■sofà ; 


' Te T offro, accettalo 


K non sognarli no 


Un' impieghclto. 


La Liberta. 


E chi ha de] merito, 


Altri posavano 


Stenda la mano 


Sul canapè, 


All' elemosina. 


VA alla Patria 


Oli, agir profano ! 


Negava n fé. 


Se il Re magnanimo 


Ed altri timidi 


Sapesse il (ulta, 


Oltre maniera, 


Dirrebbe « // Popolo 


In Chiesa slavano 


Vive nel Unto. » 


Da mone, a sera. 



5 



D'impieghi or splendono, 
Onori han mille, 
E complimentano 
Clicera e Fille. 

Sopra di un' Arabo 
Giovin destriero, 
Non alla Patria 
Hanno il pensiero. 

Fra quei che vantano 



Glor 



ed c 



Trovai dell' anime 
Da mentitori. 

Trovai degli Uomini 
Che non lian core, 
Che han l'alma sucida 
Del mentitore. 

Che avvezzi a Ungere 
Ogni momento. 
Sono le maschere 
Del tradimento. 

Sempre ti ridono 
Da viso a viso, 
Poi li calunniano 
Da lor diviso. 

Molli che ciarlano, 
Vili e sfacciati, 
A molti dicono, 
•< Siam decorali. » 

Ma cosa giovano 
Le croci in petto V 
Ci vuol di patria 
L' amor perfetto. 



I nastri e i ciondoli, 
Sono un bel segno, 
Ma spesso portangli 
Chi non è degno. 

Maurizio e Lazzaro, 
La vostra Croce 
Sul petto ciondola 
Di un' Uom feroce. 

Vi 9on lant' Uomini, 
Che i vostri segni 
Sul petto portono, 
E non son degni. 

E che profanano 
L'ordine vostro, 
E han I' alma sudicia 
Come r inchiostro. 

E Iddio gii tollera? 
E i'Uom gli apprezza? 
Chi ha pura un'anima 
Questi disprezza. 

Perchè son pessimi, 
Perchè son tristi, 
E venderebbero 
Tremila Crisli. 

Perchè I* oracolo 
Del lor decoro, 
Non è la Patria, 
Ma I' ozio o 1' oro. 
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GIACCHE L'HO SCRITTO L'HO FATTO STAMPARE 



Brijerjo e dentò 



Ciascun desidera, 


Su dunque uniamoci, 


Il Carnevale, 


Scordiamo il duolo, 


Son lutle piene 


Che in questo secolo, 


Le patrie sale. 


Rimasto i solo. 


Di cllrullelti, 


Bisogna ridere 


Si giova netti, 


Se chiaro e il tempo, 


Che bau sovra il labro, 


Ma hen conoscerne 


Cos' Iranno in core. 


Il contrattempo, 


£ tal defello, 


E se lo esigono, 


Chiamano, onore, 


Le circostante, 


0 Dio. che ridere, 


Facciamo i mutoli, 


Fra tanti malti, 




Non si può piangere, 


Facciamo godere 


Che siamo tutti 


Tutti gli ingordi. 


Dal duolo astratti, 


In questo modo, 


Sù via, scuotiamoci, 


lo ve lo accerto 


Con l'avvenire 


Si scorda il duolo 


Si fà più giovane 


Che in questo secolo 


L' antico ardire, 


Rimasto è solo. 


E in questo modo, 


11 nostro secolo, 


Io ve Io accerto 


Fa come i granchi, 


Si scorda il duolo 


Non va diritto, 


Clic in questo secolo 


Ma vìi pe' fianchi. 


Rimasto è solo, 




Non credo inutile 


L' opre del giorno, 


La stravaganza. 


Che per politica 


Anzi utilissima, 


Non vale un corno, 


Per l' ignoranza, 


E come i gamberi 
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Spesso taii) in in a. 

E nei pericoli. 

Cieco .rovina; 

Se scoppia un fulmine, 

Oltramontano, 

Ou! quanle cliiaccliere 

Fa nulli invanì) ! 

Se una Meteora 

Oltremarina) 

Vede, li predica, 

0 die rovinai 

Se il Cielo è limpido, 

Non sou tranquilli 

Color clic in lì a timi a no 

Breuni c Cammini, 

Sicché e impossibile 

Far I' Uom contento, 

(Juesta vìi polvere, 

Troppo lia talento, 

Troppo desidera, 

Troppo pretende, 

Ma non sì intende, 

Dunque le maschere 

A mille a mille 

Faranno I* anime 
liver tranquille, 
ju dunque uniamoci, 
scordiamo il duolo, 

Che in questo secolo 

Rimasto è solo, 
i giovanetti 

Del giorno A' oggi, 

Che sulla Banca 



Hanno gli appoggi. 
Gridano tulli 
. Le Ballerine 
Sono utilissime 
Cose divine; 
Sprezzo ai Filosofi, 
Alla scultura, 
Alla volubile 
Architettura. 
Son tulli inutili 
Vali, e Pittori, 
Empi! e pretendono 
Glorie ed onori. 
E non comprendono 
Che Iddìo, gli ha posti 
In mezzo ai triboli 
Male disposti , 
Pcrcbù dei Popoli 
Sono la pia^a 
Eni pi i-pesti fera, 
Clte il Mondo allaga; 

Si dice il vero, 
L' itala storia 
Crediamo un zero. 
Vi sou (ani' Cumini 
Celebri fatti, 
die in vita furono 
Citrulli, o malli ; 
Fìi Michel' Angelo 
Un' ignorante, 
Ferruccio un dcspola, 
Fii sciocco Danto , 
Colombo un' asino, 
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Un barcaruolo 
Che Dell' America 
['orlava il duolo, 
lin guasla-iotonaclii 
Fii Raffaello, 
Celimi, uà misero 
Senza cervello, 
Ilo' impolitico 
Fìi Machiavelli, 
Gli A rimili, inulili, 
Ei Donatelli, 
Scrivendo un Codice, 
Il Beccaria, 
Si Te distinguere 
Vota, d' osleria. 
Ariosto e Tasso, 



Foscolo e Monti, 
Son nomi miseri, 
Non eran Conti; 
E ver, fù nobile 
Quel mallo Al fieri. 
Ma aveva ignobili 
Tulli i pensieri. 
E quanti furono 
Vati e Pittori 
Ebbero un' anima 
Priva d' onori. 
Sii dunque uniamoci 
Scordiamo il duolo, 
Clie in questo secolo 
Rimasto è solo. 



IL CANTO DEL POETA 



POLJMETRO 



Son Poeta, e sulla sponda 
Del Tirreno, intuono un Canto, 
Al furor della sa!s' onda, 
Che si frange a me d' accanto. 

La Tempesta, 1' Uragano, 
Che sconvolge gli elementi. 
Canto, intrepido sovrano, 
E !c irate onde frementi. 

Canto pure a Ciel sereno, 
La increspata onda marina. 
Che riceve sopra il seno 
La rugiada mattutina ; 

Che dal Ciel, discende in terra. 
Come simbolo d' amore. 
Per la quale a noi disserra. 
Casto il sen, vergine il fiore. 

Se in Campagna tra Colli mi vedi, 
Io ti canto 1' amena Collina, 
Ui quei campi nativo mi credi, 
E quel canto, ti reca piacer. 
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ii dei fior, la stagione ridente. 
Ti dipingo sì vera, al pensiero. 
Che ti sembra d' averla presente, 
E i suoi fiori, svariati veder. 

Se guardo il Sole 
Dico. — 0 Pianeta. 
Tu sei 1' immagine 
Di un gran Poeta. 
Di fiamme cinto, 
Spandi una luce. 
Che fuga 1' orrido 
Di notte truce. 
0 Dio di fuoco, 
0 Mondo ardente, 
Del Vate, 1' anima 
Scaldi e la mento. 
A Te d' attorno 
Gira la Terra, 
Che le zolfuree 
Vene rinserra. 
Il penetrante 
Sguardo linceo, 
Fissò in Te, intrepido. 
Pur Galileo. 
Che a Te d' attorno 
Vide altri Mondi, 
Studi facendovi , 
Nuovi, e profondi. 
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Volgo lo sguardo all' etere 
E i vasti campi ammiro. 
Tempro [' ehurna Cetera, 
E fuor mando un sospiro : 

E pei sentier dei fulmine 
Dispiego ratio il voi. 
Converso in Cigno candido, 
0 in musico Usignol. 

Le note più sensibili 
Tocco in un modo arcano, 
E a generosi palpiti 
Invito il core umano. 

Miro il destino, intrepido. 
Volgo lo sguardo al Ciel, 
Ed alle genti, predico 
La forza del Vangel. 

Poi miro lutto ¥ universo intero, 
Con 1' occhio della mente, e dico — II primo 
Poeta, è Dio, die dall' idea sovrana, 
Mille Mondi fc uscir. — Poeta ò Dio, 
Che primeggia su. tutto. Il suo pensiero 
Fertile e grande popolò di stelle 
L' ampia curva dei Cicli ; il mar di pesci . 
L' aria d' augelli, e d 1 uomini ìa terra. 
V Inno s' intuoni della gloria, a Lui, 
Che I' archetipa man, schiuso, spargendo 
Della fertilità semi diversi, 
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Egli Poeta dal sentir profondo. 
Un raggio dei suoi mille, trasfondea 
Nella mente di Dante, che tre Mondi 
Vide con 1' occhio del saper, di Dante 
Che morto in duro esilio, in cor sentia 
La smania, di veder l' Italia unita. 
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IL RE CHE PARLA A ROMA 



Città de' forti ; ancor por poco, avrai 
Del vile schiavo la catena al piede. 
Degli antichi tiri figli, abbi la fede, 
E padrona di te, presto sarai; 

Ribrezzo al Mondo, allor più non farai, 
E da ciò, puoi sperar larga mercede. 
Che a un popolo guerriero, Iddio concede 
Libertà, per la qual sempre vivrai. 

Sulle rive de! Tcbro, ove Camillo 
Fé impallidire il Capitan feroce. 
Delle mie trombe, s' udirà lo squillo. 

Dal Campidoglio, un Re d' onore impera. 
Là, spiegherò la mia sabauda croce. 
Seduto all'ombra della mia bandiera. 



LA TORTORELLA 



0 Tortorella che cercando vai 
11 tuo compagno, onde far lieto il core, 
Cessa il tuo pianto un sol momento e dai 
Ascolto a questa mia nota d' amore ; 

E un tal conforto nel tuo seno avrai 
Che da te bandirà tutto il dolore, 
E più bella e più libera sarai, 
Come in Indica valle e un vergin fiore. 

Anch'io piansi lunghissima stagiono 
L' idolo del mio cor, che già lontano , 
Scordandosi di me, senza cagione ; 

Ma quando ingrato il seppi, una parola 
Mon volli consacrar più all' inumano. 
Perchè, pria che tradita, esser vò sola. 
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ODIO E AMORE 



Io t' odio e t' amo, e non saprei qual fosse 
Più grande, o l'odio, o deli 1 amor !a forza, 
L'odio, che in me ogni di cresce e rinforza, 
Del tuo sangue farìa le glebe rosse. 

Amor, che primo a consolarmi mosse, 
L' intemperato ardir dell' Odio, smorza, 
E l'impeto a frenar tutto si sforza 
Dell' ira, che per te alta ievosse. 

Sicch'io confuso, l'uno e l'altro sprezzo, 
E t' odio, e noi vorrei, t'amo, e men duole, 
E intanto a lacrimar 1' anima avvezzo. 



lo non ruppi la tè, tù la infrangesti, 
Tu mi spezzasti il cor; le tue parole 
lo le he scritte nel cor: Donna; che festi!! 



a si o a 3 a 
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